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«Oggi per questa casa è venuta la salvezza »

30/10/2016 – 5/11/2016
XXXI Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  30 ottobre 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      19,1-10      
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don Daniele Muraro)

Zaccheo il pubblicano unisce l'insistenza della vedova importuna con l'umile confessione delle proprie colpe del suo omologo nella parabola. Dal racconto veniamo a sapere che non gli è costato poco. D'altronde egli non era solo uno dei pubblicani, ma il loro capo e quindi uomo molto ricco. 
Gesù non pretende che Zaccheo Gli si presenti davanti, (l'ometto non potrebbe farlo perché è piccolo di statura), ma prosegue per il suo cammino finché non lo trova in attesa arrampicato su una pianta di sicomoro. La sua tenacia Gli darà spunto per un esempio splendido di misercordia. Zaccheo desidera vedere il Signore. Per una qualche ispirazione di spirito sa infatti che quella conoscenza sarebbe stata per lui causa di cambiamento nell'animo e di vita rinnovata. Non poteva vedere il Maestro, ci viene detto, a causa della folla. È la turba, che si muove disordinatamente, con moti incostanti, talora di devozione talaltra di condanna. L'atteggiamento interiore di Zaccheo non ha niente a che fare con il turbamento di questa gente, piuttosto è ricerca di quieta contemplazione. Non potendo separarsi dalla folla che in quel momento segue e circonda Gesù, Zaccheo la precorre e trova un aiuto nella pianta di sicomoro. Percorre la via di tutti, ma anticipatamente: chi segue il cammino della maggioranza patisce molti dubbi ed incertezze e li allontana lasciandosi trascinare; chi invece precede dimostra di avere capito il verso degli avvenimenti e di poterli controllare. Zaccheo, alla notizia del passaggio del Salvatore, prontamente rientra in se stesso e dal profondo della sua coscienza prende lo slancio per prepararsi all'incontro. Con la sua arrampicata sull'albero confessa entrambe le cose, la sua bassezza umana per quel che è e che è stato e il grado elevato del desiderio di vedere il Signore. Si presta senza difese alla derisione dei concittadini che finalmente potevano sbeffeggiare un uomo tanto crudele scoperto in una posa così goffa. Ma a Zaccheo queste molestie non interessano al confronto della prospettiva di vedere presto il Signore. Gesù, giunto sul posto, alza gli occhi verso di lui. In seguito avrebbe alzato lo sguardo in occasione di un miracolo clamoroso, la resurrezione di Lazzaro. Non è prodigio di minor potenza infatti richiamare alla vita un morto già sepolto, che far risalire dal baratro dei suoi vizi alla compunzione e alla giustizia uno come Zaccheo. A somiglianza del pubblicano della parabola Zaccheo non si effonde in lunghi discorsi, ma alla presenza del Signore si mostra obbediente, disposto ad umiliarsi scendendo dalla pianta. Perde di considerazione rispetto alla gente, ma guadagna nell'amicizia con il Signore. Se Gesù dice di volersi fermare a casa di Zaccheo è a motivo della sollecitudine per i peccatori, quella che lo spingeva in giro per la Palestina e che l'avrebbe condotto a Gerusalemme. Si deve fermare anche per dare la possibilità a Zaccheo di riparare al male fatto a vantaggio dei poveri da lui tartassati. "Dio ama chi dona con gioia." dice la Bibbia e prova sicura dell'azione della grazia è che l'effetto della gioia interiore preceda la causa, le opere di penitenza e misericordia. Davanti a Gesù Zaccheo riconosce il suo debito verso Dio e lo fa promettendo pronta soddisfazione ai suoi debitori umani. Ancora una volta Zaccheo precorre le richieste del Signore. Chi avanza veloce sulla via del bene fino a prevenire le necessità e le richieste del prossimo, dimostra di avere in se stesso un grande fuoco di amore. Davanti a tutti dichiara la sua conversione, dentro di sé tiene il nuovo amore acceso per il Signore. Perciò la sua opera buona non va perduta e la salvezza rimane nella casa in cui è entrata. È l'oggi eterno di Dio che si incontra con l'oggi transeunte dell'uomo. Per qualche secondo il cammino di Gesù si era intrecciato con il percorso di Zaccheo, ma era stato sufficiente per accendere la scintilla della grazia a cui era seguita l'accoglienza festosa e la promessa impegnativa della rinuncia all'accumulo del denaro. Quanto più disprezza la zecca, tanto più Zaccheo ne esce nuovo di zecca, rigenerato dalla misericordia del Signore. Ancora oggi ai pellegrini che visitano Gerico viene indicato l'albero che servì da palco per Zaccheo nell'incontro con Gesù. Secondo la tradizione Giuda l'albero che servì a Giuda per il suo ultimo disperato gesto era pure un sicomoro. Non è la pianta a fare la differenza, ma la disposizione del cuore. Le occasioni della salvezza possono essere ridotte al minimo, ma chi si impegna con tutto se stesso per farsi trovare preparato non resterà senza risposta. Purtroppo si può dare il caso anche di chi ha avuto moltissimo e avendo trascurato e rifiutato tante occasioni di salvezza alla fine si ritrova da solo a considerare la sua bassezza morale. Ma anche per costui c'è speranza, infatti: "Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto." Nella fede siamo tutti figli di Abramo, ossia se abbiamo la sua stessa fede anche noi possiamo partecipare alla sua eredità, che è la promessa della liberazione. Gli stessi detrattori del Signore, perché era entrato nella casa di un peccatore, non possono trovare niente da ridire vedendo lo stesso uomo da loro criticato tornato nella condizione di figlio di Abramo. Anche per noi la salvezza consiste nel ritorno alla condizione di figli di un Padre misericordioso e che incontro a noi peccatori ha mandato il suo Figlio fatto uomo.
PER LA PREGHIERA
(Continua a starmi vicino)
Mi sveglio la mattina e spesso mi dimentico di te; 
passo la giornata e spesso mi dimentico di te; 
mi preparo a dormire anche li mi dimentico di te; 
Signore, per questo ti chiedo scusa, 
so che mi sei sempre vicino, e ne sono talmente sicuro che spesso mi dimentico di ringraziarti. 
Signore ti chiedo perdono per quando mi dimentico di te e del mio prossimo, ti chiedo perdono se in questa giornata mi sono dimenticato di seguire i tuoi precetti, i tuoi consigli e la tua strada. 
Signore aiutami a non cadere in tentazione, a non dimenticarmi di te e di ciò che mi insegni. 
Nel mio cuore so che sei sempre con me, so che i miei passi sono affiancati dai tuoi. 
Ti prego continua a starmi vicino. Amen. 
Lunedì  31 ottobre  2016         
+ Dal Vangelo secondo Luca           14,12-14

Non invitare i tuoi amici, ma poveri, storpi, zoppi e ciechi.
In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: 
«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Non esiste in tutto l'Antico Testamento un insegnamento così alto di libertà nell'amore. Amare è donare agli altri, è donarsi, senza attendersi nulla dall'altro, perché chi ricompensa è solo il Signore. È Lui il garante della misericordia e della pietà. Nell'Antica Scrittura troviamo però già i segni di quest'amore verso tutti, senza escludere alcuno. Questi segni sono da vedersi nelle disposizioni per le celebrazioni non solo delle grandi feste, ma anche della celebrazione della vita quotidiana. Ogni volta, però, che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito. Ne potranno mangiare sia l'impuro che il puro, come si fa della carne di gazzella e di cervo. Non ne mangerete, però, il sangue: lo spargerai per terra come acqua. Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte spontanee, né quello che le tue mani avranno prelevato. Davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto, mangerai tali cose tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che abiterà le tue città; gioirai davanti al Signore, tuo Dio, di ogni cosa a cui avrai messo mano. Guàrdati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12,15-19). Conterai sette settimane. Quando si metterà la falce nella messe, comincerai a contare sette settimane e celebrerai la festa delle Settimane per il Signore, tuo Dio, offrendo secondo la tua generosità e nella misura in cui il Signore, tuo Dio, ti avrà benedetto. Gioirai davanti al Signore, tuo Dio, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che abiterà le tue città, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ricòrdati che sei stato schiavo in Egitto: osserva e metti in pratica queste leggi. Celebrerai la festa delle Capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio. Gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che abiteranno le tue città. Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore, tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore, tuo Dio, ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani, e tu sarai pienamente felice. (Dt 16,9-15). 
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: "Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi". Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26,1-11). 
Amare è fare della propria vita un dono ai fratelli bisognosi, poveri, miseri, non perché essi rimangano nella propria miseria, ma perché siano elevati nella loro dignità. 

. 

PER LA PREGHIERA 
                 (don Angelo Saporiti)
Grazie, Signore, 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, perché con noi tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già il segno di una festa. 
Grazie, Signore, perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. Amen. 
[image: image3.png]



Solennità di Tutti i Santi

martedì  1 novembre 2016       

+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   5,1-12        
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:«Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto,perché saranno consolati.
Beati i miti,perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati. Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (don Giovanni Berti) 

Simone e Clara, 37 anni lui e 33 lei, sono sposati da 8 anni, e ora hanno due bambini di 4 e 2 anni, Francesco e Noemi. Stanno partendo per il Messico, non per una vacanza, ma per andare a vivere in mezzo ai poveri in uno dei quartieri più poveri di Città del Messico, San Miguel Teotongo, come volontari missionari dell'Opera "Don Guanella". Per fare questo entrambi lasciano il lavoro e la casa insieme al loro contesto famigliare e di amici. La storia di questa giovane famiglia, i Massa Pinto di Valbrona (Como), è per me un esempio molto concreto e attuale di quella prima frase del famoso discorso della montagna che troviamo nel Vangelo di Matteo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli..." Gesù pronuncia solennemente queste parole, sedendo su un monte e con attorno i discepoli. Matteo vuol farci vedere Gesù come il nuovo Mosè con una nuova legge. Mosè dal monte Oreb pronuncia i dieci comandamenti ricevuti da Dio, qui Gesù annuncia la nuova legge del Regno, che non azzera quella precedente di Mosè ma ne rinnova il senso. Non più una legge fatta di divieti e prescrizioni, ma una legge fatta di proposte di vita e di doni da parte di Dio. Beati i poveri di spirito. Espressione davvero strana ad alto rischio di fraintendimento. La frase la può capire solo chi conosce bene Gesù e chi gli è amico. Gesù non esalta la povertà materiale e tanto meno la povertà spirituale. 
Gesù fa di tutto per eliminare le povertà che incontra, anche a rischio di mettersi contro i capi del popolo ed esser tacciato di blasfemia. Guarisce di sabato, si fa toccare da lebbrosi e peccatrici, non risparmia di metter in luce le ipocrisie (povertà spirituali) anche dei capi religiosi del suo tempo. Gesù chiama beati coloro che per lo spirito si fanno poveri, e il primo è proprio lui. Lui si è impoverito prima di tutto della sua condizione divina per prendere pienamente la fragile e limitata condizione umana. Lo ha fatto perché solo così poteva amare faccia a faccia l'umanità, specialmente quando questa era impoverita e privata anche della dignità umana. Gesù si fa povero per arricchire noi. Lui è il primo "povero per lo spirito", e con lui ci sono anche i suoi discepoli e tutti coloro che vogliono essere come lui. L'affermazione di Gesù "Beati i poveri di (nello) spirito" è legata a "... perché di essi è il regno dei cieli". Gesù si è fatto povero e in questo modo il regno dei cieli è sceso sulla terra. L'espressione "regno dei cieli" indica la presenza di Dio sulla terra dove i regni degli uomini spesso naufragano nella ricerca del potere e ricchezza, nelle divisioni e guerre. Chi si fa povero per amore e per combattere le povertà, diventa uno dei primi sostenitori del regno di Dio, e fa mi modo che sempre più il cielo scenda sulla terra. Questa famiglia della provincia di Como che parte per il Messico, non è composta da persone perfette e che hanno terminato il loro cammino di crescita, ma hanno il merito di farci vedere che non bisogna aspettare la fine del mondo perché un po' del regno dei cieli scenda sulla terra. Simone e Clara con Francesco e Noemi ci testimoniano con il loro coraggio che 
la beatitudine del Vangelo è possibile viverla anche oggi. Magari non siamo tutti chiamati a fare scelte così estreme e forti, ma è importante che ci crediamo veramente. E' fondamentale sentire che la strada della beatitudine sulla terra passa proprio dal farsi attenti alle povertà e anche dal farsi un po' più poveri per arrivare a condividere. Così il regno dei cieli anche attraverso le nostre piccole scelte quotidiane scende in terra. E siamo così anche noi beati, già qui e ora, senza aspettare la proclamazione post-mortem e l'onore degli altari... 
PER LA PREGHIERA
   (Suor Odette Prevost)
Vivi il giorno d'oggi Dio te lo dà è tuo, vivilo in lui. 
Il giorno di domani è di Dio, non ti appartiene. 
Non portare sul domani la preoccupazione di oggi. 
Il domani è di Dio: affidaglielo. 
Il momento presente è una fragile passerella: 
se lo carichi dei rimpianti di ieri, 
dell'inquietudine di domani, la passerella cede e tu perdi piede. 
Il passato? Dio lo perdona. 
L'avvenire? Dio lo dona. 
Vivi il giorno d'oggi in comunione con lui. 
Commemorazione di tutti i fedeli defunti
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mercoledi 2 novembre   2016
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         6,37-40
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

La Chiesa pone la memoria dei defunti dopo la festa dei Santi, ad indicare una continuità, a fornire una chiave interpretativa della morte. Abbiamo bisogno di guardare alla gioia dei santi per capire il mistero della morte, per accogliere la buona notizia che il Signore ci offre anche nel momento più impegnativo e misterioso del nostro percorso terreno. Eppure anche sulla morte il cristianesimo ha una rivelazione straordinaria che ci riempie di speranza. Siamo immortali fin dal giorno del nostro concepimento e la nostra anima, la parte più autentica, immortale, cresce giorno per giorno (se la facciamo crescere!) nella consapevolezza di ciò che è. La 

nostra vita è una caccia al tesoro e la nostra vita è l'opportunità che ci è data per trovare il tesoro della presenza di Dio in Cristo. La morte, in questa prospettiva, è il passaggio dalla vita alla vita: mentre 

abbandoniamo il nostro corpo, la nostra anima sale a Dio per essere accolta, se pronta ad essere riempita della sua tenerezza. Ma la nostra vita può averci indurito e possiamo avere giocato male la nostra libertà e non essere pronti, o consapevoli. Allora ci viene dato un tempo supplementare per imparare. Oppure drammaticamente a scegliere di rifiutare l'amore, e Dio rispetta la nostra scelta. Preghiamo affinché i nostri defunti si lascino abbracciare! 

PER  LA  PREGHIERA                                  (san Luigi Orione)
La vita si dilegua. 
La fede mi fa sentire la vicinanza dei miei cari defunti, come si sente nel silenzio il battito del cuore di un amico che veglia su di noi. La persuasione che presto mi incontrerò con i loro sguardi mi incoraggia a vivere in modo da non dover arrossire dinanzi a loro e non mi rincresce più lasciar questo mondo. 
O fede! Come consoli l'anima in questi giorni in cui tutto è mestizia e dolore! Ogni foglia che cade mi avverte che la vita si dilegua: ogni rondine che emigra mi ricorda i miei cari che lasciarono la terra per l'eternità e mentre la natura non mi parla che di dolore, la fede non mi parla che di speranza. 
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Giovedì  3 novembre  2016  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          15,1-10
Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte.
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi riporta la prima delle tre parabole che hanno in comune la stessa parola. Si tratta di tre cose perdute: la pecora perduta (Lc 15,3-7), la moneta perduta (Lc 15,8-10), il figlio perduto (Lc 15.11-32). Le tre parabole sono dirette ai farisei ed ai dottori della legge che criticavano Gesù (Lc 15,1-3). Cioè sono dirette al fariseo e al dottore della legge che c'è in ognuno di noi. Questi tre primi versi descrivono il contesto in cui furono pronunciate le tre parabole: "In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano". Da un lato, si trovavano i pubblicani e i peccatori; dall'altro i farisei e i dottori della legge. Luca dice con un po' di enfasi: "Tutti i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo". Qualcosa di Gesù li attirava. E' la sua parola che li attira (cf Is 50,4). Vogliono ascoltarlo. Segno questo che non si sentono condannati, bensì accolti da lui. La critica dei farisei e degli scribi è questa: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro!" Nell'invio dei settanta e due discepoli (Lc 10,1-9), Gesù aveva comandato di accogliere gli esclusi, i malati ed i posseduti (Mt 10,8; Lc 10,9) e di riunirli per il banchetto (Lc 10,8). La parabola della pecora perduta inizia con una domanda: "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?" Prima di dare una risposta, Gesù deve aver guardato chi lo ascoltava per vedere come avrebbero risposto. La domanda è formulata in modo che la risposta non può essere che positiva: "Sì, va dietro la pecora perduta!" E tu, come risponderesti? Lasceresti le novanta nove nel campo per andare dietro l'unica che si è persa? Chi farebbe questo? Probabilmente la maggior parte avrebbe risposto: "Gesù, qui tra noi, nessuno farebbe una cosa così assurda. Dice il proverbio: "Meglio un passero in mano che cento che volano!" Gesù interpreta la parabola della pecorella perduta. Ora, nella parabola il padrone delle pecore fa ciò che nessuno farebbe: lascia tutto e va dietro la pecora perduta. Solo Dio può assumere un tale atteggiamento! Gesù vuole che il fariseo o lo scriba che c'è in noi, ne prenda coscienza. I farisei e gli scribi abbandonavano i peccatori e li escludevano. Loro non sarebbero mai andati dietro la pecora perduta. L'avrebbero lasciata perdere nel deserto. Preferivano le novantanove. Ma Gesù si mette nella pelle della pecora che si è perduta e che, in quel contesto della religione ufficiale, cadrebbe nella disperazione, senza speranza di essere accolta. Gesù fa sapere a loro e a noi: "Se ti senti peccatore, perduto, ricorda che per Dio tu vali più delle altre novanta nove pecore. E nel caso in cui ti converta, sappi che "ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione". 
La seconda parabola: "O quale donna, se ha dieci dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dracma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte". Dio si rallegra con noi. Gli angeli si rallegrano con noi. La parabola serve 
per comunicare speranza a chi era minacciato dalla disperazione della religione ufficiale. Questo messaggio evoca ciò che Dio ci dice nel libro del profeta Isaia: "Ecco, ti ho disegnato 

sulle palme delle mie mani!" (Is 49,16). "Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti amo!" (Is 43,4) . 

PER LA PREGHIERA                                         (don Primo Mazzolari)
Sono il fratello di tutti, 
il fratello che ha bisogno di tutti, 
che tende la mano a tutti. 
Come potrà starci 
tutto questo mondo, 
che si àncori all'Eterno 
fatto pane, 
nel cuore di un pover'uomo? 
E tu che cosa mi domandi, 
o Signore? 
Tu mi dici: 
"Lasciati amare"! 
Tu non mi domandi di più. 
Non mi domandi se ti voglio bene. 
Basta che io 
mi lasci amare dall'Amore, 
perché anch'io sono un lontano. 
San Carlo Borromeo
[image: image6.jpg]


Venerdì  4 novembre 2016       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   16,1-8        
I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della lucei. 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Il Signore Gesù, pur di rendere comprensibili si suoi messaggi di salvezza, ricorre anche al paradosso. Nel vangelo di oggi viene lodata l'astuzia di un autentico imbroglione, che, vistosi scoperto della sua infedeltà verso il proprio padrone e prossimo ad un licenziamento dal suo incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di accaparrarsi la benevolenza dei creditori, per poi sperare di godere della loro protezione. È fin troppo evidente che il Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e ancor meno la disonestà dell'amministratore infedele. Vuole invece che, come figli della luce, ci adoperiamo alacremente, da veri sapienti per conseguire i beni migliori che lo stesso Signore vuole donarci. Egli ci ha avvertiti che «stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita». Per passare per una porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, diventare umili, per poter percorrere una strada angusta occorre abilità, destrezza e prudenza. Ecco allora le virtù e la sapienza che Gesù vuole siano praticate dai suoi seguaci. «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono». La violenza praticabile dal cristiano è il diuturno sacrificio con cui affronta gli ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario della propria croce, è la salita faticosa verso il monte dei risorti. Abbiamo il conforto dello Spirito Santo di Dio che ci illumina e ci fortifica, ci rende astuti e sapienti, coraggiosi ed intrepidi. Se tanta pusillanimità ancora serpeggia nel mondo dei cristiani, dipende dalla mancanza di fede e di fiducia nel Signore, dalla mancanza di preghiera e dalla perenne tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci rende deboli e paurosi, rischia di riportare la chiesa nel buio della catacombe e soprattutto di subire passivamente tutte le angherie o cadere nei facili compromessi con il mondo. Forse è ancora vero che: «I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 
PER LA PREGHIERA
   (Don Angelo Saporiti)
Signore Gesù, 
tante volte ho guardato il crocifisso 
e ho immaginato di essere lì, con te, sul Calvario. 
Ho guardato quel crocifisso, spogliato di tutto, 
privato della dignità, nudo davanti ad amici e nemici, 
privato della reputazione, 
spogliato dal successo, della credibilità, 
senza vita. 
Ti ho guardato, 
crocifisso, 
e mi è sembrato che la tua mano 
si sia allungata verso la mia, 
come per tirarmi su sulla croce, 
con te. 
E ho avvertito una dolcezza e un calore infiniti. 
Tirandomi verso te, sulla croce, 
tu o Gesù non mi vuoi inchiodare o far morire, 
ma mi vuoi donare la vita e la libertà. 
Tu, o crocifisso, sei per me simbolo di una liberazione totale e suprema. 
La tua croce, Gesù, è per una parabola di conquista, non di sconfitta. 
Suscita ammirazione, non commiserazione. 
Sabato 5 novembre   2016
+ Dal Vangelo secondo Luca             16,9-15
Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Riccardo Ripoli)

Quali sono le nostre aspirazioni? Cosa vogliamo dalla vita? Invidiamo chi ha il potere, sbaviamo dietro a chi ha soldi, bramiamo vacanze per sei mesi l'anno su yacht in isole tropicali.
Quanta stupidità. Dovremmo investire le nostre forze, la nostra stessa vita nel dare riparo a chi non ha casa, amore a chi è stato abbandonato o violentato, calore umano a chi ha vissuto una vita al gelo dell'indifferenza. Il perché è semplice. Yacht, vacanze, grandi feste, fiumi di champagne portano a qualcosa di effimero, ad un godimento momentaneo, a tanti amici falsi che ruotano attorno per assaporare parte della tua fortuna. Sono beni materiali che prima o poi finiranno, dovessero durare anche una vita intera. Nessuno si ricorderà di noi. Se poi avessimo Fede e pensassimo ad una vita eterna al di là di quella che stiamo vivendo su questa terra, dovremmo capire che non sono gli yacht o altro ad aprirci la strada verso il Paradiso. Voi che inseguite la ricchezza, voi che vorreste accaparrare più tesori di quelli che riuscireste a spendere avete mai provato a dare una piccola parte di voi a qualcuno che soffre? A qualcuno che desidera un vostro sorriso, un abbraccio, una carezza? Se quella carezza sarà soltanto una carezza per chi la riceve, sarà per voi l'equivalente di cento carezze da parte di Dio. La persona che la riceverà saprà donarvi il suo amore, ed il suo sorriso di gratitudine vi darà quella gioia che mai potreste avere da tutti gli yacht, da tutte le vacanze, da tutto il denaro che potrete avere. Vedete, a volte mi dicono "bravo" perché sono oltre 26 anni che io e Roberta ci occupiamo di ragazzi, che apriamo loro il nostro cuore e li accogliamo nella nostra vita. Ma quanto sbagliano. Non è bravo chi è profondamente egoista, non è bravo chi in cambio di una carezza ne riceve ceto, mille ogni giorno. Problemi ce ne ce sono e ce ne saranno sempre, ma sono ben poca cosa rispetto alla gioia che questi ragazzi sanno donarci ogni giorno. Vederli crescere, superare le difficoltà, avere ben chiari i valori ed i principi che contano nella vita. Qualcuno si perde, è inevitabile, ma avergli dato amore non è certo cosa che andrà perdendosi, resterà dentro loro e prima o poi emergerà e sapranno utilizzarla con i propri figli e con le persone che incontreranno sul loro cammino. Provare per credere, venite a trovarci. Non abbiamo yacht sui quali farvi fare un giro in Sardegna, non abbiamo l'aereo privato per andare a prendere un caffè ai Caraibi, non abbiamo caviale e champagne da offrirvi, ma possiamo darvi molto, molto di più: un sorriso dei nostri ragazzi e la nostra gratitudine per aver voluto condividere, anche solo per un'ora, la nostra strada. 

PER  LA  PREGHIERA                        ( Efrem il Siro)
Che cosa ti renderò, o Signore,
per tanta bontà?
Gloria a te, o amico degli uomini!
Gloria a te, o Dio di misericordia!
Gloria a te, o paziente!
Gloria a te, che perdoni i peccati!
Gloria a te, che sei venuto
per salvare le nostre anime!
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